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RIVISTA SETTimAmALE 

L'apertura del Parlamento inglese è il fatto più riotevole 
della setlimana. !l discórso reale letto da Palmerston accenna 
priiTia di tutto alle ultimo conferenze parigine, mercè cui 
Tennerp adempiuto le intenzioni del trattato del 30 marzo; 
poi all'affare del Neutcliàlel, nel quale la regina, di concerto 
coir imperatore de' Francesi suo alleato, cerca e.spera di 
effettuare un accomodàmerito. Circa alla quistione napoletana, 
dice avere il re di Napoli,''alle ciomùnicaziòni dei governi in­
glese e francése tendenti a uidurlo ad assumere un sistema 
fiolitico atto ad eliminare i pericoli, die potrebbero turbare 
a pace dell' Europa, risposto in tal maniera, cbe si dovet­
tero interrompere le relazioni diploraaliche. Saranno su que­
sto presentati i relativi documenti. .Menziona poscia il Irat-

., tato cogli Slaii-Unili e coli'Honduras, quello cól re di Siam; 
e quindi viene all' affare della Persia e della Cina. Avendo 
ia prima mancato a' suoi obblighi coi pi-cnderc la cillà di 
Ilerat, si prese possesso dell' Isola di Karrak o della città 
di Buscir, per farsi rendere ragione dallo scià, Ìii Cina i rap­
presentanti dell' Ingbillerra dovettero ricorrere alla forza per 
avere soddisfazione d'insiliti ed infrazioni ai Iraltali; e si 
spera che il governo di Pekin accorderà'tale soddisftuione. 
Il discorso accenna, cbc sarà presentato lanlosto ilbilancio, 
ma non dice nulla dello ifileiizioni del governo in proposito 
a questo, ed alla tassa sulla rendita, che ora è oggetto (li 
discussione in tutta l'Inghiltcri^a. Solo fa sperare dei^-ispar-
mii. Parla di riforme giudiziarie, cui il governo presenterà al 
Parlamento, della rinnovazione del privilegio della Banca e 
delle relative condizioni per questa e per le Bancbo per a-
zioni. Da ultimo fa menzione della prosperità di cui gode 
l'industria ed il commercio del paese. Venne, generalmente 
notato, che questa volta il discorso reale dice assai poco: e 
sembra, che in fatto Palmerston abbia voluto evitare una di­
scussione sulla politica generale, contando invece di combat­
tere alla spicciolata i suoi avversarli sulle singole quistioni. 

La discussione nelle due Camere suH' indirizzo di rispo­
sta, che non è se non una parafrasi al discoi so reale, fu 
breve al solito. Però l'opposizione si fece sentire. Il partito 
tory parlò nella Camera dei Lordi col mezzo di Derby, in 
quella dei Comuni col mezzo di Disraoli. Il primo trovò il 
discorso il meno sostanziale di quanti ne siono slati lelli. 
Notò, die non vi si parla di provvedimcnli interni, meno il ne­
cessario rinnovamento'dcir allo della Banca. E questo è ap­
punto il debole della politica di Palmerston secondo gl'In-
glesi, che domandano al lóro governo sempre qualcosa di 
pratico. Secondo Derby il Parlamento dcvesoprallulto insistere 
por r abolizione dell'aumento della tassa sulla rendita, ondo 
sopprimerla affatto nel 18G0. per non lasciare al governo 
il potere d'implicare il paese in conflitti con potenze stra­
niere. Si dnole, cbe non si trovi nel discorso il solilo passo 
sulle relazioni amichevoli coli' estero. Non vorrebbe dopo la 
pace cbe si usasse un linguaggio ostilo alla Russia. L' ultima 
differenza con questa fu cagionata dal non essersi i plenipo-
lenzjarii provveduti d'una buona caria topografica. Crede, 

•che il governo abbia piuttosto contribuito ad aggravare ohe 
a sciogliere la contesa del Neiifchàlol. Lord Palmerston, ei 
soggiunge, pare ci trovi gusto a far insorgere qnistiom per 
far prova di sua abilità nello scioglierle. L'intervento a Na-, 
poli è indebito. L'Inghilterra deve proteggere i suoi sudditi 
non gli altrui. Biasima del pan quanto s' è fatto in Cina e 
nella Persia. Questa la si spinge a forza a collegarsi colla 
Russia, anche lord Grey fu d'accordo con lord Derby a tro­
var incostituzionale la guerra mossa alla Persia senza con­
sultare il Parlameolo, Il ministro degli affari esteri, lord 
Clarendon, respingendo le accuse dell'opposizione, chiese che 
si aspettasse circa alla Cina ed alla Persia la presentazione 
dei documenti. La guerra colla Persia era inevitabile, avendo 
essa occupato, oonlTo i trattati, Heral. Il procedere energico 
nel golfo Persico fece già arrendevoli i Persiani; e Ferruk-
Khan domandò di trattare con lord Cowley a Parigi, Anche 
alla Russia come all'Inghilterra devo interessare di mante­
nere la Persia pacifica e*neulralo fra di loro. Nella Cina si 
domanda 1'ammissione degl'loglesi a Canton sulle basi degli 
amichi traltati. Le conferenze di Parigi erano ni dovere di 
occuparsi delle condizioni dell' Italia ; e colà né l'Inghilterra, 
nò la Francia ebbero in mira "un mutamento della dinastia, 
ma soltanto l'interesse dei Napoletaui sofferenti.' 

Nella (Camera dei Comuni la discussione corso presso 
a poco paralella a quella dulia Camera dei Lordi. Disraeli 
e Gladslone si espressero qiiivi ciome lord Derby nell'altra 
Camera relalivamenlo all' imposta sulle rendile. 11 governo si 
riservi) à parlarne al moineiito della presentazione del bilancio. 
Disraeli poi parlò con qualche vivacità sull' affare di Niqioli. Ei 
disse, che mentre si agitò tale quistione produeendo sollevazioni 
e condanne nella popolazione a cui si avea fatto sperare grandi 
cose sotto al patronato delJe potenze occidentali, inentre si 
prestava, in parole, appoggio alla politica di Cavour e della 
Sardegna rispello all' Italia, esisteva un trattato segreto, che 
guarentiva all'Austria i suoi possessi italiani. Avendo chiesto 
Palmerston di quale potenza fosse il trattalo, Disraeli rispose 
ch'era delia Francia, acconsentito dall'Ingbillerra, l̂ ord Pal­
merston chiamò favoloso il Iràltato, ma nel tempo slesso 
lasciò inlendeve, che noi nioiuenlo in cui si trattava coll'Au-
slria rispetto alla quisliprie orientale, la Francia avoa pro­
messo, nel caso di commovimenti nella penisola, dì nulla 
intraprendere di ostile all'Austria. Circa a Napoli l'Inghil­
terra avea fatto solo ciò eh'è libero di farsi da qualunque 
altra potenza ; avea rollo le suo relazioni diplomaticbo. Rus­
sell biasimò il governo,.por altri motivi; cioè, per avere esso 
rafforzalo nella sua resistenza il governo napoletano, i di cui 
abusi censurò Ibrlemenle, e per aver taciulo di quelli c-be . 
commeltonsi negli Stati Romani, all' ombra delle duo occu­
pazioni che vi tollerano e proleggono l'attuale stato di cose. 

Lo singole quistioni accennate nella discussione relativa 
al discorso della, corona verranno forse prodotte successiva­
mente in appresso, e sarà abilità di Palmerslon di trattarle 
ad una ad una, impicciolendole co'suoi frizzi, giovandosi della 
delicatezza delle relazioni esterne por imporre silenzio, agli.; 
avversarli, e della impossibiliià di questi ad unirsi pov lorr 
maro un ministero, onde, conservarsi al potere, Ei non pVc': 
senta cerio riforme; ma non le respinge nemmeno. Frattanto 
il Parlaménto ha qualcosa di che occuparsi', il resto verrà 
dopo. L' affare grosso è quello dell' imposta sulla rendita 
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[ìncome-ia^), cui il paese vorrebbe vedere almeno diminuita.̂  
i r governo però n;on accenna ancorâ  punto di preparare que­
sta riduzione ; ed un/ì, se si bada al linguàggio de'suoi 
giornali, pare che sia disposto a-mantenerla per quesl' anno* 
intera. E ben vero, che" si fecero molle riduzioni noli' arma­
mento, di terra e di mare ; mn quest' ultimn specialmente 
si troverà necessario di mantenerlo dopo insorte le ditleren-
ze colla persia e colla Gina, e nello stalo d' incertezza in 
cui si rimane circa alle alleanze future. Si parla di pace e 
di trattati da per tutto; ma nulla ancora è di finito, ed ogni 
di sorge qualche nuova quislione: e ciò, meno perchè-Pal-
merston, come gli si rimproverò, ci trovi gusto a farle na­
scere, che non perché si cercò di regolare le condizioni gê  
nerali del mondo con piccoli spédienti, con transSlsioni, sen­
za nulla di radicale. Adunque,il governo dirà, che non vuole 
rimanere sprovvisto di mezzi adesso. Il commercio del paese 
trovasi in grande prosperità, essendosi accresciute d'assai 
le esportazioni, sicché il paese piiò sostenere meglio ora 
lina'spesa che non più tardi. Del resto non tutti sono còn-
Irarii'all'imposta sulla rendita: che anzi, molti vorrebbero 
mantenere questa, modilìcandora, per levarne delle .Mire. L' ÌK-
come-fax fu originariamente in Inghilterra un'imposta straor-

• dinaria per i casi di guerra ; e di quella che ora sussiste, 
là metà circa venne messa come tale. Però Peel l'adottò 
per uno scopo iinanziario. Trovandosi il paese in dellcit, ci 
stabili l' imposta sulle rendile, per il doppio scopo, di co­
prire questo deficit, e di fare una grandiosa riduzione di al­
tro imposte. Cosi, con nn reddito di cinque milioni di lire 
sterline aggiunto mediante T imposta sulle rendite, ei per­
venne a cancellare altre tasse per venti milioni. Dopo, la ri­
forma i milioni vennero per altre vie indirette, ed il paese 
trovandosi più libero di sviluppare la sua attività industriale 
0 commerciale, coi maggiori guadagni e colla prosperità con-
seguente Irovò alleviali i suoi pesi, quantunque pagasse non 
meno di prima. Preseiilcmente l' income-tax ha il doppio 
carattere d' imposta ordinaria, e d' imposta di guerra. Se 
non e' è bisogno di conservarla, quesl' ultima il paese non 
la vorrà; ma la prima, non è probabile che venga lolla per 
mellero pòi qualche altra imposta in sua vece. La quislione 
linauziaria però sarà per lord Palmerstou la più grave, e su­
perata questa, diflìcilmenle troverà ostacolò nel resto. 

Circa all' affare della Gina, si. voi dicendo, che ora Fran­
cia ed Inghilterra abbiano determinato di agire d' accordo ; 
il che porterebbe a credei-e che le due potenze, senza trat­
tarsi colla cordialità di prima, vogliano trovarsi 1' una all' al­
tra vicina, per potersi reciprocamente sorvegliare. Ma il nou 
iarsv alcun cenno dal governo inglese della coopèrazionc si­
multanea delle due poleuzc, fa nascere dei dubbi sull'asse­
rito accordo. Ora si legge, che il re. di Corea abbia aperto 
i suoi porli al commercio di tulle le Nazioni. Più cose 
furono dette sulla disposizione della Persia a cedere, dopo 
che l'Inghilterra cominciò le ostilità colla presa di Buscir e 
di Karrak; ma su ciò non si sapeva nulla di positivo. Anzi 
dall' Oriente si annunziava, che lo scià si trovava bensì in 
grave imbarazzo, e temeva di congiure, ma che però egli a-
vea inviato delle truppe contro gì' Inglesi. Si parlò aìtresi 
di rimostranze fatte dalla llussia per l'occupazipne di Bu­
scir per parte di questi ultimi. Ora Clarendon dichiarò al 
Parlamento, che Ferruk-Khau era entrato in trattative con 
lord Cowley. Pretendono, che la Persia, dietro nuove pro­
poste, sgombrerebbe Ilerat e 1' Inghilterra Buscir, conservan­
do però questa uno stabilimenL ,̂: conumerciale noli'isola di 
Knrrak eu oUenenda allri lavori. Anche qui pare, clic la 
Francia s' interessi per un accomodamento. Sembra compo­
sta allresi la quislione greca. Si annunzia, che legni inglesi 
e fraijcesi sono già avviati fior prendere le truppe, clip si 
trovano in Gi'ecia. Una Gommisi5Ìone finanziaria delle tre po-
lehxe credilVici della Grecia prenderà ingerenza tielle cose 
di querpaesc, in quanto sorvoglferà 1' òso da farsi in cose 
di pgbblico vantaggio,'delle somme cui la Grecia dovrebbe 
pagare annualmente ad ammortizzazione del suo debito, e 
che le vengono rilasciate. Se la Grecia farà ditìfìUli buon uso 

di questi denari, e di quei copiosissimi, lasciti che durante 
r anno 1856 le vennero largiti per ingenti somme, potrà, 
piccola com'è, influire sul miglioramenlo delle sorti anche 
dei Greci sudditi alla Porta. Il govèrno inglese cpinvoca ora 
r Assemblea jonta. Sente forse l' Inghilterra il bisogno di 
contrapporsi alla tendenza che questi hanno disunirsi ai loro, 
connazionali? Certo è, che i progrèssi economici e civili, Cui 
Sapranno fare i Greci, i Sorbi ed i Rumeni, avranno anche 
essi una grande influenza sull' avvenire dell' Impero Ottoma­
no, le di cui mal commesse membra dovranno cedere all' at­
trazione di questi piccoli centri che la circondano. Si dice, 
che i cristiani dell'Impero vogliano ora costituire un Gomi­
talo a Coslonlinopoli, il quale abbia per ufficio di reclamare 
presso la Porta per gli arbitrii e soprusi, che si commette­
ranno nelle provincie ; ed all' uopo di far pervenire i recla­
mi anche alle potenze protettrici dei Turchi, le quali gua­
rentirono ai cristiani quiiid' innanzi un più equo trattamento. 
E difficile, che la Porla lasci esistere a Costantinopoli una 
simile rappresentanza; ma però, se esisterà un centro d'infoi** 
mazioni-in qualche luogo, i cristiani potranno far conoscere 
ì loro lagni mediaulc la slampa. Fece sensazione nella di­
plomazia (ed anzi si ditie che l' ambasciatore aiistriaco a Pa­
rigi abbia chiesto qualche spiegazione sul proposito), un ar­
ticolo del Moniieur circa appunto ai cristiani dell' Impero 
Ottomano, e segnatamente ai Principati del Danubio. Il go­
verno francese, fors'anco per prendere il trailo sulle dichia­
razioni che quello dell' Inghilterra potesse fare, e per rendere 
avvertili i Rumeni, che i loro voti sarebbero ascoltali, si pro­
nunziò di nuovo per Y unione dei duo Principali della Moldavia 
e della Valacchia. Lo sgombero delle truppe austriache da essi 
e della flotta inglese dal Mar Nero è imminente; dopoché 
si convocheranno i Divani, che devono far sentire i voti dei 
due paesi, e la Giunta, che deve raccoglierli e presentare ai 
ràppresenlanli delle potenze il progcllo di riforma. Ora il 
governo francese colse il momento per pubblicare la sua 
nota e per richiamare di nuovo l' attenzione pubblica sulla qui­
slione, se si abbiano ad unire, o no, i due Principati. Il go­
verno fro îcese, dice la nota del Moniteur, fu inspiralo negli 
affari dell' Oriente dal duphce pensiero, della conservazione 
dell' Impero Ottomano, e di migliorare le sorti delle popo­
lazioni cristiane, soggette alla sovranità od alla supremazia 
del sultano, assicurando ad esse l* uguaglianza dei dirilli e 
la libertà religiosa. Fra questi Popoli cristiani, quelli della 
Serbia,.^della Valacchia e della Moldavia, trovavansi già in 
possesso d' istituzioni proprie, di franchigie e di privilegi an­
tichi, cui ora si tratta di mantenere e di assicurare, ponen­
doli sollo la gu:\reuligia del dirillo europeo, ed attingendovi 
nuovi elementi d' ordine e di prosperità per il paese. Fu 
convenuto, a quest' uopo, dal Congresso di Parigi, che due 
Assemblee, per tale scopo nominate, esprimessero i voli di 
quelle provincie ed indicassero le modificazioni cui convenis­
se introdurre nel loro 'organamento. Fra quello modificazioni 
eventuali comparisce in prima linea quella dell' unione dei due 
Principali della Moldavia e della Valacchia sotto ad una sola 
amministrazione. Il governo francese fino dalle Conferenze 
di Vienna, come poscia nel Congresso di Parigi, trovò que­
sto provvedimento il più atto ad assicurare ai due Principati 
la fòrza e consistenza necessarie per divenire da quella par­
te una barriera utile all' indipendenza dell' Impero Ottomano. 
Esso persiste in tale opinione; ad onta che altri pensino di­
versamente, e spera che la Porta, quando sarà giunto il mo­
mento di una profonda deliberazione, riconosca, che l' unione 
dei Principali, la quale sarebbe per essa un nuovo pegno di 
sicurezza e d' indipendenza esterna, non si oppone in nulla 
ai diritti di supremazia da lei esercitati ora sopra di essi. 

Le potenze adunque saranno su tale opinione divise in 
due campi, e la maggioranza rimane per ora dubbia. Se pe­
rò la Francia giungesse a smuovere la Porta dalla ;sua op­
posizione al di lei pensiero, la quislione sarebbe sciolta. Cól 
mollerò, contro quanto era già stipulato.nel trattato del 30 
marzo, il Delta del Danubio, assegnalo prima alla Moldavia, 
sollo il doininio diretto della Porla, la Francia s' ha già pre-
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parato forse un argomento in favore della propria idea. Sta 
» vedersi che cosa diranno le altre potenze. La Russia è 
favorevole all' unione, perchè avendo perduta l'influenza ma­
teriale e diretta su quelle popolazioni, ama dì riacquistare 
la morale, facendo cosa che torni di loro gradimonlp e van­
taggio. La Prussia segue in questo, come in alliro, la Russia. 
L'Inghilterra, che durante la pace-spera" di avere una pre­
valenza nei consigli dèlia' Porta, e che lo domanda favori di 
"strade ferrate, di Banche e d'altre imprese, vuol parere di 
operare ad accrescere il suo potere sopra quei paesi, L'Au­
stria non vede volentieri, che si formi colà il nucleo d' Una 
nazionalità rumena; ed il Piemonte lo desidera. I voti sono 
adunque talmente divisi, che qualcheduno dovrà pur cedere. 

Un'altra quistione tuttavia aperta è quella del Monte­
negro. Pareva, che dietro istanza specialmente dell'Austria 
fosse convenuto di lasciare quel paese nel suo stato presente 
d'indipendenza di l'alto, senza che la pretesa di sovranità 
della Turchia vi si faccia valere. Ma d'altra parie i Monte­
negrini stessi turbano la convenuta neutralità. La povertà 
del loro paese fa si che non possano a meno talora di usare 
qualche rapina sul territorio turco. Poi ultimamente si por­
tarono a Sulorina, punto ove il territorio turco sporgo fliiò 
sull'Adriatico, e ne cacciarono le autorità lu ;̂che. DiflJcilmentc 
la Porta sopporterà questa aggressione. 

L'affare del Neufchàtél non procede verso quel rapido 
scioèlimentOj cui nella Svizzera speravasi. Paro che la Prus­
sia accampi tuttora pretese, cui gli Svizzeri non sono dispo­
sti a soddisfare. Essi bramano che la quistione sia finita un& 
volta per sempre, e che la Prussia non abbia piìi nulla che 
farci sul territorio; della Confederazione, A questo però si 
dovrà venire : che ormai Ja Prussia non t'ara guerra per si 
poco. Protendesi, che il governo del Granducato di Baden 
abbia chiesto alla Prussia un indennizzo per le Sposo cagio­
nategli dalla sua differenza colla Svizzera. La seconda Ca­
mera prussiana mostrò qualche opposizióne al disegno del 
governo di mettere nuovo imposte; ma sembra, che questa 

. sìa decisa di scioglierla, se non acconsente le nuove tasse. 
Anche quello Stato, ad onta della sua" neutralità, entrò a gran 
passi nella,, via, p*èr cui si distingue la politica europea di 
questo secolo, cioè ì nuovi prosali od i nuovi trovali d'im­
poste d'ogni genere. 

Fra le accennato quistioni, quella di Napoli, che fu men­
zionata già una velia nel -Parlamento inglese, tornerà forse 
od esservi oggetto di discorsi. Il governo inglese presenta i 
documenti relativi; ma da quanto può apparire dallo parole 
di Palmerston e del Marìùng-Post, non sì procederà .più molto 
innanzi nella quistione. Dopo che l'Inghilterra si avvicinò 
all'Austria nella qijistione orientale, essti perdette del suo 
zelo nell'affare di Napoli, Ora si dice, che il governo napo­
letano abbia dato partedipaziona. a quelli di Francia o d'In­
ghilterra del trattalo da osso conchiuso colla Repubblica Ar­
gentina per la deportazione in America dei prigionieri poli­
tici. Sara questa considerala quale soddisfazione sufficiente? 
Certamente dal linguaggio di parecchi gioriiali apparisce, che 
lo due potenze si accontenterebbero di qualche genere di 
soddisfazione qualsiasi, flppo, che S. M. l'Imperatore d'Au­
stria mise in libertà i prigionieri politici, annullò i processi 
tuttavia sussistenti o sciolse la corte speciale di Mantova, 
mólti giornali di Londra, di Parigi e di Vienna, applaudendo 
a ; quest' atto, lo proposero all' imitazione del re di Napoli, 
lasciando per corta guisa iulondore, che per tal guisa la 
quistione avrebbe iin lormino, Lo Gazzelle ufficiali con­
tinuano a recare i particolari dello gito dello LL.' MM. 
IL RR, nelle varie città della Lombardia e del loro 
soggiorno » Milano, Como venne destinata uri* annua som­
ma al restauro della Chiesa di San Marco' a Venezia, 
così se ne destinò puro una j)er lavori nel Duomo di Mila­
no; e altresì venne accresciuta la doto del teatro della 
Scàia e proposto un premio a chi sapesse trovare im rime­
dio alla malattia dei liachi, Dioosì, che tulli i"rainistri siòno 
era chiamati a Milano; e varie voci corrono sopra lo dispo­
sizioni che stanno per prenderai nell' atto dì affidare il go­

verno di queste provincìe all'Arcùduca Massimiliano. Ora si 
dice, che il viaggio delle LL. MM. nei Ducali e nel Gran­
ducato di Toscana non si farà più. 

Continua in Piemonte le discusjgione della legge sull'i­
struzione pubblica. Non cessano nella Spagna i timori di 
qualche nuova congiura degli assolutisti contro la Costitu­
zione. In Portogallo e'ò una crisi ministeriale. 

LETTERATURA E STATISTICA. . 
i ' • ' 

, , Parigi 6 gennaio 

Non è solo il Lamartine che 1' esistenza di tanti com­
menti di Dante tragga ad argomento contro dì lui, dicendo 
che un poema il quale ha bisogno di tanto, dichiarazioni, è 
oscuro per so slesso, e elio quindi non è poesia. Non sarà, se 
vuoisi, la sua di quella poesia a cui starebbe assai bene l'e-
pilelo francese di banale, e che alla slessa sua volgarità de­
ve di non, sopravvivere agli autori; ma mi sembra di dovere 
in altro modo interpretare quest' abbondanza di espositori del 
poema sacro. 

; Prima di lutto sì deve domandare, so Omero,-se la Bib­
bia ebbero meno commentatori di Dante; se molli dei poeti 
greci, tragici, epici e lirici, se lo stesso grande poema 
dì Virgilio, se molti versi dei moderni non sieno anch' essi 
un commento di Omero. Tale abbondanza di commentatori, 
0 dì scrittori ispirali da Omero, che torna a sì gran lode 
déir altìssimo poeta della civilià antica, sarà attribuita a bia­
simo del poeta della civiltà moderna? Non abbisognano tante e 
maggiori dichiarazioni mitologiche e storiche riguardo ai Numi 
ed agli eroi d' Omero, quante ne occorrono per conoscere il 
sistema teologico di Dante ed i latti delle grandi figure della 
cui storia ei fece soggetto di poesia? 0 forse il Ciove d'O­
mero, co' suoi amorì vagabondi e co' suoi capricci, è più 
poetico del 

Sommo Giove 
Che venne in terra per noi crocefisso, 

a cui considerare ci chiainu Dante? 0 l'adultera moglie di' 
re Menelao, per cui trasse la Grecia intera n guerreggiare 
Troja, è più lìohìls donna di quella pura ed angelica Bea­
trice che ispirò il nostro poeta, e la di cui immagine lo 
confortò nel duro esilio, nei gravi studii e nell' ardita im» 
presa di 

Descriver fondo a tutto V imiversot 
Agamennone, Achille, Diomede, Ulisse, Ajacc, Nestore, Pria­
mo, Ettore e gli altri re e guerrieri, perchè sono più antichi, 
hanno ossi u» inleresse storico e poetico maggiore degli im­
peratori, dei re, dei principi, (lei papi e dei gran cittadini, che 
vissero in un tempo dal quale prese forma e coloro la mo. 
dcrnn civiltà? Erano f|uesti l'orso uomini di mon grandi pas. 
Bioniche quelli? Era la loro vita tanto oscura da non me-
ritare cho la poesia gl'immortalasse? 0 non piuttosto dob­
biamo essere grati a Danto, che d\\\\ngmdo o brevissimi o 
risentiti ;tralti quo' gran onratlcri, e'invogliaisso a corcare lo 
memoi'io di quo' tempi, ed a oommontaro colla storia alla 
mano la poesia, Irattandosi massimamente d'un'epoca, nella 
quale, come noli'omerica, poesio e storia si confondevano 
1 una nell'altra? . , 

Dante ha non solo commenti storici; ma e filologici, 
e fìlosofico-leoiogici. .Qual meraviglia degli ullimi, so in lui 
si compendiava l'enciclopedia del suo tempo? Qual danno, 
s'egli ci chiama a studiare quel tempo, do cui comincia la 
cìvilià nostra; se por cagion sua cerchiamo dove abbia la 
radico l'albero, cho no dà sì gustoso frutta? In quanto ai 
commenti filologici, n'ebbe egli molli al pari 

del greco 
Cui le muse allattar più che altro mai, 
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perchè, come quegli ave» composto in potènle unità i vari! 
uialetli della Grecia, cosi il nostro sopra ilpiù notile volgare ^ 
italiano, e giovandosi anche degli altri dialètti! diede alla hn- ' 
gua italiana queir impronta, che mai non perdette poscia. 
Si farà rimprovero ad Omero ed a Dante di avere adoperalo 
qualche decina di parole, che secoli dopo andarono scompa­
rendo nell'uso? 

Ma in molti dei commienti di Dante furono dette stra­
nezze, cose scipite ed inutili. Ebbene : vorremmo noi dare di 
ciò la colpa a Dante? La moUipUcità dei commenti spiega, 
forse più che I' oscurità ed il bisogno d'interpretazione del 
poeta, la grandezza de' suoi concetti e l' amore che posero 
al poema i lettori è studiosi di esso. Dante è un riccone 
che' può dare da vivere a molti poveri, colle sole briciole, 
che cascano dalla mensa, a cui invila il mondo de' leggenti. 
Egli accenna, in quo' suoi versi cosi pieni, a-più cose che 
lion dica: di qui la brama nei letfori di esporre i pensa­
menti cui la lellura di Dante fa nascere in essi, di qui i 
commenti numerosi, noi quali, ancora più che Dante, si deve 
il più delle volle cercare il commentatore, di qui le contrad­
dizioni in molli di coloro, che chiosarono la Divina Com­
media. L'alta poesia adopera immagini e concetti, che pos­
sono essere inlesi da un gran numero, ma liiira più in alto 
che il volgo non miri. Quello, che non trovano in essa i 
contemporanei, ne lo troveranno i posteri," poiché il genio 
è di lutti i tempi; esso è profeta e polisenso. Quindi ognuno 
che studii le su(f opere ci scoprirà, o crederà di scoprirvi, 
qualcosa; ogni epoca della letteratura che ad esse s'ispira 
VI troverà qualcosa di buono ed opportuno per sé stessa. 
Le opere dei grandi ingegni vanno studiate, e si studiano per 
questo. Ed i tanti commcnli scrini su Dante m tjitli i secoli 
della lelteralura italiana a lui posteriori, ed ora da dotti di­
stintissimi di molte altre Nazioni, mostrano, non il fanatismo, 
come disse lì povero Lamarline, ch'ebbe la disgrazia di par­
lare d' un poeta cui egli non lesse; ma l' altezza dell'ingegno 
del poeta, ed il posto eminentissimo che la sua opera prende 
nella storia della lelleratura e della civiltà moderne. Perchè 
Inoli studiano e commenlano Dante oggidi presso tulle le 
Niizioiii, in guisa che la letteratura dantesca divenne cosmo­
politica? Perchè l'età d'adesso ò più che la sua matura alla 
piena intelligenza dell'alto concetto. Se Lamarline non fosse 
stato, ne' suoi giudizii, un pedante ripetitore della scipita 
sentenza del letterato gesuita e del suo discepolo, si dovrebbe 
credere eh' egli legga Dante piuUosto colle passioni dei tempi 
in ciii il suo poema fu scritto, che non da quella serena re-

. gione da cui, dopo varii secoli, si può scorgere tutta la sua 
grandtw-za. Ma Lamarline non legge Dante: che leggendolo, 
nn poeta umanitario non avrebbe potuto a meno di scorgere 
in esso alcune di quelle idee che a' suoi di erano soltanto nella 
di lui mente ed adesso sono mature per molti. Godo di vedere, 
che il Taillandier, specialmente raccogliendo in uno le idee 
sopra Dante dei commentatori tedeschi, si avvicini a pro­
nunciare, che 1' uomo il quale foce parte a sé stesso, non fu 

- veramente né guelfo, nò ghibellino, ma il poeta della giu­
stizia e" della cristianità. Ai nostri giorni si. conobbe, che a 
bene intènder Dante si doveti comniientare la Divina Commè­
dia colle altre sue opere, colla storia della sua vita e del 
suo tempo, ed anche, come fece il Tommaseo, cogli autori 
da lui principalmente studiali. Di tal maniera si venne 
a capire il suo concetto; si vidde che per amore della giu­
stizia ci seppe punire i suoi amici e premiare anche gli av̂» 
versarii; si spiegarono molle apparenti" contraddizioni in lui 
0 si Irovò il perchè di certe invocazioni, di cui taluni, giu­
dicando quel tempo colle ideo d'adesso, gli fanno colpa. 

L' idea dell' Impero Romano rinr̂ ovato, presa alla lel-
lera, è per noi antiquata ; ma 1' unità del mondo incivilito, la 
civiltà federativa di tulle le Nazioni, che p,er noi moderni è più 
che un'idea, un fallo, si irova racchiusa in germe nel concetto 
di Dante. Per questi, che scelse a sua guida ed a rappre­
sentante dell'umana ragione Virgilio, perchè il, cantore d'F 
nea fece 
pero llomano, Q, 

peratori di. Homa, e come incivilii!, latini anch'essi al paridi 
tutte le persone colte del mondo cristiano. Ei voleva nei capi 
spirituali .della Chiesa un potere spirituale, svincolato da o* 
gni temporale fastidio; e negli imperatori romani una supe­
riorità rispello a tulli i ve e principi delle varie Nazioni» 
libere del resto, e solo francate dalle discordie che stra­
ziavano specialmente l' Uaiia, dove ogni città formava uno 
Sialo, od uno Stato diviso in parli. La Monarchia universale era 
per lui la sommità dell' cdìfìzio, alht cui base stavano i Muni-
cipii, e nel cui mezzo lo Nazioni. Dante condanna lutti quelli 
che olfendono In. verità cristiana e la giustizia naturale, co­
me crisliano ed uomo; e come politico biasima coloro che 
agiscono in opposizione al suo grandioso concello. Così si 
spiega facilmente quanto colle grette sue idee Lamarline 
trova dettato dà passioni vendicative ed indegne; da odìi 
contro i siiòi concittadini. Sebbene Firenze, la cara patria, 
ove Danle sperava di tornare per 1' altezza del suo ingegno 
e dello sue opere, abbia gran parte nel di lui poema, bisogna 
non aver letto, come Lamarline, che i brani additatigli diî I -, 
padre Savorio e dal patriarca di Ferney,, per non scorgere 
i caratteri di universalità di esso. Si può non approvare il 
concello di Danle; ma nessuno, che abbia un pò di buon 
senso, s'avviserà, di trovarlo meschino. 

Per noi, dissi, la diatriba del Lamarline, deve avere 
l'effiatlo di stimolare maggiormente la, gioventù allo studio 
di Danle. Ma, confessiamolo, dopo tanti coramenli, alcuni 
dei quali assai buoni, ce ne sarebbe bisogno d' un altro 
ancora, il quale senza esser 1' ultimo, potrebbe bastare per del 
tempo. Vorrei che un buon ingegno, dopo studiate le varie 
opere su Dante, dopo aversi falle famigliari tulle le sue 'te 
dopo essersi addentrato nella storia de' suoi tempi, scrivesse 
una nuova vita di Dante, unita ad un ragionamento storico^ 
critico sulln sua epoca abbastanza completo, in cui appari­
scano il sapere, la civillà e la storia di que' tempi; che 
quindi rifacesse per bene gli argonienli dei singoli canti, in 
guisa da mettervi in brevi parole le cognizioni storiche 
illuslralive necessarie; che infine ci ponesse appena qualche . 
brevissima noterella filologica, quando si tratta di parole 
antiquate, di varianti ecc. Potrebbe anche tfgm cantica essera 
preceduta, o susseguila da un ragionamento critico sullo stile, 
sulla liiTgua, ad istruzione "della gioventù studiosa. Il nuovo 
commento insomma dovr'ebbe partire dagli sludii falli da ; 
tanti e da tutto quello che si sa ora, compendiando il più 
certo, e generalmente accettato, in una prefazione, che ren­
desse chiaro il poema a tutti i lettori intelligenti ed i-
stnilli. 

Duolmi, che fra tanti scrillovì, che scrissero degnamenle 
di Danle, citati dal-Taillandier, non sia venuto a sua cogni­
zione il commento di Nicolò Tommaseo, del quale se ne 
fece dal Reina a Milano una recente edizione coli' aggiunta 
di varii ragionamenti. L' idea di commentare Dante colle 
slesse sue opere e con quelle degli autori da lui studiati, o che 
lo seguirono dappresso, è dal Tommaseo messa in pratica in 
tutto quel commento, che a mio credere per 1' intelligenza 
dì Danle è fino ad ora il migliore che abbiamo. Il Tommar-
seo non si rese meno benemerito con questo lavoro, che 
col suo Dizionario dei Sinonimi, del quale si fecero Isinte 
edizioni e che fu iniziamento a nuovi sludii imporlanti sulla 
parto viva, e non registrata nei vocabolarii, della lingua italiana. 
Queir opera, richiamando all' uso proprio e sincero della lin­
gua, è anche indirettamente un' opera di educazione civile. 
Cosi gli scritti suoi sull' educazione, quelli di critica, ed i 
morali e civili, raccolti in varii volumi, esercitarono grande 
influenza sugli scrittori contemporanei. Altrettanto dicasi delle 
raccolte eh' ci fece di canti popolari della Toscana,' della 
Corsica, dfélla Serbia e Dalmazia e della Grecia, che diven­
nero slimolo a molti altri che lo imitarono. Alle quali opere 
aggiungendo la vita di Paoli, il Duca d' Alone, l' opera di 
ci'ilica giudiziale su di un italiano condannato a Gorfù, i 
lavori poetici,-e tanti scritti recenti che si trovano sparsi 

venire da Troja il predestinato fondatore dell* Im- nei giornali, si ha ragione di ammirare \a feconda operosità 
laiu), gì' imperatori tedeschi non erano, se non ini- d' uno scrillorc, il quale cieco non cessa d'illuslrare la pa-
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U'ia co' suoi scritti. Notevole si ' è ' cora'̂ egli, che scrìve 
bene il greco ed il latino antico gd il greco moderno, ab­
bia ricevuto da' Francesi lode di corretto scrittore. nella loro 
lingua, e sia dagli Slavi tenuto fra i loro migliori per una 
sua operetta (Iskrice) in illirico. E quesl' uomo, 1' amico di 
Rosmini, di Manzoni e di Capponi, dice in qualche luogo, 
che da Dante apprese ogni cosai 

jnoma 8 Gennajo 

Neil' altra mia lettera vi dissi come stavasi attendendo 
la pubblicazione d' urta statistica dello Stato Romano, com­
pilata per cura del ministro del commercio e dei lavori pub­
blici. .Oggi posso riferirvi c|ie*il volume che tratta della po­
polazione, vepne presentato appimto in questi giorni al Pon­
tefice. Desso fu elaborato nella maggior parte dal segretario 
generale cav. Grifi, su notizie ed informazioni - raccolte dai 
Consigli di Roma e delle Provincie. Il lavoro poteva "forse 
intraprendersi su altre basi, che avrebbe meglio risposto ai 
bisogni che noi abbiamo di veder diretti simili studii ad uno 
scopo di pratica utilità. TuHavia contiene alcuni, falli eh' è 
bene conoscere, e dai quali la pubblica economia potrebbe 
dedurre .conseguenze che riescirebbero d'istruzione a chi vo­
lesse ^prendersi a cuore gì' interessi agrarii ed industriali del 
nostro Paese, 

La popolazione dello Stato ascendeva nel 1853 a 
3421,668 anime. Risalendo alle popolazioni degli anni 1816, 
.1833, 1844, ricavasi che gì' individui soggetti al governo 
Pontificio aumentarono in Irentaselte anni di 770,477. Poco, 
a (mio parere, sciasi guardi ai grandi incrementi di popola­
zione, che avvengono altrove; pochissimo, se si pensi che il 
nostro territorio, e per estensione e per essere suscettibile 
di grandi migUorie, potrebbe veder raddoppiato in breve 
tempo il numero dei proprii abitanti. Il volume sopraccen­
nato contiene appunto un proemio nel quale si raffronta la. 
nostra popolazione con quella degli altri Stati di Europa, e 
quantunque v' abbiano contrade che presentano da questo 
punto di vista risultali pochissimo soddisfacenti, nondimeno 
non ispetla a noi altri di rallegrarci gran fatto delle no-

• stre condizioni • in proposito. Tutto il lavoro del Grifi divi-
desi in dieci tavole, nella prima delle quali vedesi la 
popolazione dello Stato ripartila per jGomuni, parroc­
chie, case e famiglie. Risulta da questa a 1220 il numero 
delle nostre Comuni, a 1̂055 quello delle parrocchie, a 
468,457 quello delle case, infiue quello delle famiglie a 
608,280. La media delle famighe per ogni casa ò di 1, 30, 
quella degl' individui per ogni famiglia di 5, 14. I dimoranti 
nelle cìllà e terre, grosse ascendono a 1,585,715, i campa-
gnuoli a 1,538,953. La seconda tjavola si riferisce alla po­
polazione mutabile, derivante dai temporanei cambiamenti 
di dimora. Abbraccia quindi le persone che appartengono, 
agli stabilimenti di pubblica istruzione, quelle che tanno parte 
della milizia, i carcerali e i residenti negli asih di pia be­
neficenza. In altro quadro appariscono gU ebrei e gli etero­
dossi che dimorano nei. vari Comuni dello Stato ; i primi in 
numero di 9237, i secondi di 263. Ilavvi poscia 1' enume­
razione dei Comuni a seconda la quantità di popolazione 
che contengono. Ve no sono Irentadue che»hanno dai 10,000 
ai 20,000 abitanti, quindici che . oltrepassano i 20,000. Gli 
altri restano al di sotto dei 10,000. 

A codesta distribuzione per Comuni, segue 1' altra per 
distretti e per governi, e poco appresso un quadro dimo­
strante r intera superficie dello Stato, divisa in rustica, ur­
bana, di acque e strade. La si vede computata in tavole 
censuali, in miglia romano e geografiche, in chilometri qua­
drati. Per ogni chilometro quadrato si conta una popola-

„ lione media di 875, 7 anime, sondo di 41,214,76 il numero 
complessivo dei chilometri. Nella tavola settima si calcola 
la popolazione in riguardo all' età ed al sesso. Al disopra 
dei cento anni, abbiamo undici maschi ed otto fcmmìue. Gli 

scapoli sotto i diciotto anni figurano iii' apposita lista nella 
tavola ottava: egualmente gli ammogliati e i vedovi, colla 
distinzione se dimorino in citlà o in campagna. Di rincontro 
stanno le femmine zitello al di sotto dei quattórdici anni, 
le maggiori, le maritate e le vedove, con la stessa suddivi­
sione, rispetto al luogo di lor dimora, che notasi nello spec­
chio dei maschi. Vi tien dietro un elenco dei nativi oeilD 
varie provincie, degfi estranei alle medesime e tuttavia sog- î. 
getti al governo 'pontificio, e degli stranieri. IH fine la ta­
vola decima contiene il riparlo della popolazione a seconda 
le principali professioni a cui riscontrasi dedicata. Vi hanno 
sito categorie : Clero secolare e regolare ; Magistralure civili 
e militari ; Possidenza di beni stabili; Produzione del suolo, 
a cui appartengono agricoltori, pastori, cacciatori, pescatori 
e minatori; Manifattura; Commercio; Scienze ed Arti; servi 
e poveri. 

Come vedete, una certa diligenza non venne ominessa 
nella compilazione di questo lavoro; ma statistica, a rigor 
di termino, non credo la si possa chiamare, in quanto una 
secca e nuda esposizione di fatti anche parziali e dettaglia­
tissimi non basta a costituirne l' intero carattere. Per lo 
meno v' è mancanza dal iato scientifico, nel qual caso le 
opere di simil genero tornano a pascolo di oziose curiosila, 
e non rispóndono del tutto allo scopo in cui nome si vol­
lero, 0 si dissero intraprese. Vi manca in una parola la 
parte critica e filosofica della statistica ; uè te poche osser­
vazioni che s'- incontrano nel proemio di questo volume, 
son tali da poterne tenere il luogo. 

Non so se abbiale veduto nella nostra Ga/.zetta Ufficia­
le, il resoconto delle licenze che lo slesso Ministero del 
commercio e dei lavori pubblici rilasciava nel 18oG, por 
r estrazione di. oggetti di belle arti da Roma, Son pochi 
cenni, coli' ajuto dei quali i vostri lettori potrebbero for­
marsi agevolmente un' idea dello stato in che Irovansi fra 
noi la pittura e la scultura. Dalle stime che si fecero dagli 
assessori a quest' uopo eletti, risulta che durante 1' iWno 
decorso sono dallo Stato Pontificio passati all' estero tanti 
dipinti moderni per la somma di 110,913 scudi, e tante 
opere di statuaria ugualinenlc di recente fattura per la som­
ma di scudi 160,203. Un valore complessivo adunque di 
scudi 277,116, Quadri amichi ne furono estratti, durante lo 
stesso anno, per scudi 11,448 30; e scolture del pari an­
tiche per scudi 2,164 90. Il che forma, se si mettono as-
sienie gli oggetti moderni ed antichi che uscirono dalle no­
stre Provincie, un telale di scudi 290,729 20. Dalle stime 
che si fecero degli oggetti di simil genere esportati nell' an­
no ante.cedente, dtìdiicesi Qhe nel. 1856 passava all'estero 
un valore di 47,877 20 scudi al di sopra di quello del 1855. 
Nel 1855, gli oggetti estratti rappresentavano un valore di 
scudi 117,748 50. Devesi osservare tuttavia che fra quesli 

1 ve n'erano di antichi sino alla somma di scudi 12,999 50; 
per cui non havvi grande differenza rispetto all'esportazione 
di pitture e sculture moderne da un anno all' altro. Quella, 
del ,1856 avrebbe superalo quella del 1855 di. soli scudi 
6,815. Che se l'esportazione del 1856 si voglia raffrontare 
con quelle che avvennero noli' ultimo quinquennio, troveremo 
che presenta però sempre i .risultati miglion. Dalla qual 
cosa saremmo indotti a ritenere che le condizioni delle arti 
nostre si vadano d' alquanto migliorando, e che siasi prò-
gressivamenle, accresciuto il numero delle commissioni falle 
agli artisti residenti in Roma. Dal gennajo 1852 a tutto di-
ci'mbro 1850, amnwlo in cinfjue anni, le opere d' arie an­
tiche e moderne che si esportarono dallo Slato, furono 
valutate per la somma di scudi 1,240,025 50. E due cose 
sono da osservarsi: la prima, :che le stime degli assessorr'-
sialtcngono d'ordinario al di sello del valore reale; b 
seconda che negli oggelli esportali neìl' ultimo quinquennio 
non venne compresa la galloria di quadri che un principe 
romano vendeva ulliunMnenle al duca di Northuinberland. 
Quella sola sarebbe da calcolarsi per un valore di ollanta-
niiia scudi romani, se bastano. Deggio infine, avvertire, che 
non su questa base soltanto sarebbe da formularsi un giu-
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"diìtio inloVno allo, stato delle arti belle fra tiQÌ, Infatti molte 
opere di piltuita e scoUara moderna, die si èsegiiiscotio a 
Roma, non escono dallo Slato Ponliiloio, e se rappresentano 
un valore'molto al di sotto di quello degli oggetti d'arte 
trasportati in altre provincie d' Italia e all' estero, pur noti 
va bene dimenticarle ove si voglia partire da un calcolo 
più prossimo al vero, E buona cosa parrebbemi che dal Mi-

: nistero del Commercio e lavori pubblici, da cui esce, ogn* 
anno, l" indicazione delle licenze di esportazione e del valore 
degli oggetti estratti, uscisse puro un quadro dimostrante i 
lavori che si conducono a termiiitì durante il corso d' ogni 
anno negli sludii dei pittori e scultori dimoratiti in Roma, 
Questo, dico, parebbemi buono in una città come la nostra, 
dove legarti ebbero sempre il loro centro, e dove se.que­
sto pure le si tolga, non saprei' che altro rimarrebbe che 
potesse attrarre l'attenzione degli ospiti specialmentelin-^ 
glesf, che passano a Roma e nei dintorni una gran"iparte 
dell' unno, 

Paro fossero animati da questa idea i benemeriti cul­
tori ed amatori di belle arti, che si fecero a promovere la 
publ)Uca Esposiziono inauguratasi tìej geunojo decorso, In que­
sta il pittore Cogholti di Bergnmo, espose un quadro a grandi 
dimensioni, dei quale i nostri buongustai ban fatto moltissi­
mi elogi. Vi si vede rappresentala Santa Felicita costretta 
ad assistere al martirio de' suoi sette figliuoli, e convien 
dire cbo V arlisln bergi\n»asco seppe cogliere lutto l' effetto 
possibile da un argomento, a mio modo di vedere, troppo 
sturilo nella sua uniformità, Lo tela devo servire per il tem­
pio di San "Paolo, Tpnerani sta lavorando intorno al monu-
tircnlo di Pio VIJI, dfi collocarsi a San Pietro, accanto al­
l' egregie opere di Canova e Thorvaldsen, E il Podesti pure 
8i occupa con amoro indefesso per gli abbejlimenli del Va-
licaao, .1 cartoni per gli adreschi a lui affidati nello camere 
ntligue a quelle di RalTaello, son quasi condotti a termine, 

. 0 se no discorre assai bene, In fino al pittore De Paris fu 
commesso dal Santo Padre un quadro che ritragga il mo­
mento in cui egli definiva nella basilica vaticana il dogma 
della Immacolata Concezione, Vcdfemo se il Do Paris farà 
op^ra nugliore del monumento inuaUnto in proposito sulla 
Piazza di. Spagna, Passiamo ad altro, 

Credo sappiate corno goda d' una qualche rinomanza 
il Carnevalo di Roma, attirandovi gran liumero di viog-
giatoi'i che eciìlgono questa stagione o quella della set­
timana Santa per venirvi a lasciare qualche migliajo di scudi, 
II diroltorà generalo di polizia, ha emesso dunque anche 
quosi' anno il solito editto risguardante i divertimenti carne-
vnloachi, Crodevasi die, modiania l'iutorposizitine d' ,vm emi­
nente personaggio froneosp il quale si aveva assunto l' uffi» 
cjo di mediylure, venissero permesso le maschero per inlero, 
MB semlii'a che la pollgia non siasi lasciata sedurre da ten-
Inljvi diplomaiioi, in quanto j ' editto si spiega abbastanza 
chiaro iiilordioemio nssolutomonto la raascheya sul volto, Pa» 
drono quanto volete di mettervi addosso i calzoni di Pa. 
glioopio 0 l* armatura d' Ariodante, purché abbiate la^pre. 
wm ĵiono di mosiraro, in faccia tulli i connotali personali 
che 9Ì joggooo noi vossiro passapòrto o sulla vostra carta di 
pcrmonouKB, Tutto questo non loglio sho si potisi od approf-
fìtturo di qjitd poco cho rosta, e eli ultimi otto giorni di 
Carnovnloiivi'om.o Bonza dubbio il eofno corso di carrozze con 
gli altri buecanuli di malodu, U corso comincia alle tro del 
iÌopopi!im?.o 0 Pònliniia sjno a notte, Lo solo famiglio pfin-
4'ìj>{'8c!)0 sfuggiinio quiih^hó VIQOQ equipaggio, e dico ricoo 
iii!(r/,/i diro elogoiUo, Aliti volto vedalo una gran berlina a 
.diviM'iii colon oon guornÌKioiii d'argento,- tirata da soi, otto 
\ Sili (kxìici' onvulli gnlloiioti^ impiumali o «mscheroli. Che 
r tuliilu (Id dii'oltoro di polizia non ealondo la ĵ iroihixio'ne 
«Idia tnasdtertt dia razza cavultinn, Gli diri equipaggi son 
noleggiali nollu mugglor nnrto o servono ai forestieri ohe 
.voglittno, pagando b«no,_ iiirssi trasoìnaro un pajo d' oro in 
imezzoalla luliu ÌWÌ mvmi o dei piazzini. Il corso ostondosì 
da Piazza dd Popolo a Ptdazzo di Venezia. Le fìnoslro 
delle f^se' sono occupale di\ spotlalorì d' ambo i sessi dio 

gettano sul pa'ssqggierl ó nelle carrozze confetture, fiori, a-
ranci ed oggetti in tarta '̂Uga ed avorio di qualche valore. 
Questi ultimi si. vedono .calare ordinariamente» dallo finestre 
delle:case affìttale ad inglesi, Son essi che spendono tiiolto 
in simili circostanze, e si danno un certo spasso nel prodi­
gare galanterie e dofci sopraffini e mazzetti di camelie verso 
persone che veggono forsanche per la prima volta, I balconi 
*del Caffè R^uspoli, che guardano sul corso, vengono giornal­
mente affittati a prezzi favolosi. Una piazza per un indivi, 
duo costa talvolta una quindicina di scudi. Lo porte poi delle 
case e botteghe a pian terreno si riducono a forma di ^pal-
chctli e leggio, nelle quali vedonst schierato a lunga fila 
giovinette appartenenti al medio ceto. Queste vengono di 
continuo regalate d 'un qualche fiorellino o di pezzetti di 
zucchero che i passeggienti lungo il corso gettano loro, per 
averne in compenso un sorriso ôd un ricambio di doni. La è 
insomma una festa piacevole e caratteristica, .sebbene tal­
volta vi si trascenda a scherzi poco civili e indecenti, la 
quale ha termine, collo spettacolo , afi'atto romano dèi moc­
coli,'Questo ha luogo inalterabilmente l'ultimò giorno del 
Carnevale. Al suono dell'Aveinaria ogni persona che trovisi 
in corso, o sia in carrozza, o a piedi o allo finestre, ac­
cènde un .cerino del quale non manca di provvedersi. dai 
molti venditori che speculano stilla pubblica piazza. Tutte 
queste fiammelle che Ira loro si aggruppano, si urtano, sì 
confondono, estendendosi suU' intera lunghezza del corso 
presentano l' aspetto di Un torrente di fuoco a chi •• se no 
faccia spellatore all'uno, od all' altro dei due.capì. Ma la 
parte bizzarìssima della festa sta in ciò, cbe ognuno si siti* 
dia per quanto gli è' possibile, di spegnere il moccolo del 
suo vicinò, per aver agio quindi di canzonarlo col ritornello 
generalmente usato ; senza moccolo, stenta moccolo. Ad un 
colpo di cannone che si tira da castol Sani' Angelo, lutti de» 
vono ammorzare il proprio cerino, e vedesi: sijccedere una 
tenebria fitta e prolungata, a quello sperpero di luce che 
poco prima pareva minacciasse Roma d'un'incendio uni» 
versalo^ La festa dei moccoli dura un' ora all' incirca, « fi» 
nisce di rado senza guasto di persone o di cose. 

Piemonte l FeWrajo l»5y 

Comincio da una notizia loUcraria. Mi tolgo per iscrivervi 
d̂ Ua lettura dei'primo fascicolo di uno scritto nuovo del Guer­
razzi venuto in luco testò, del quale vi facevo cenno altra volta. 
Ha per titolo ; l' 4sìno sogno di F, D, Guerrazzi o le parole po­
ste per epigrafe sono quello deli'Ecclesiaste ; Io ho detto nel mio 
cuora intorno allit oonclixiane dei figliuoli degli uomini^ che sarebbn 
bene che Dio li chiurisso (casi interpreta lo scrittore) e che vedes­
sero da loro utesai che non sono altro che bestie. Si sa bene che 
questo parole noli'IJcclesiaste sono ripetuto por bocca dell'empio { 
ma sembra che il Guerrazzi le voglia prenderò per davvero. Scritto 
più strambo di questo, se il seguito e il line sarà come il prin­
cipio, non lo vidi gifimmai. Rispellavo il Guerrazzi siccome yna 
delle, immaginazioni più vivaci ed ardite, cbe avesse l'Italia a la 
moderna loltoratupa ; ma l'abuso che fece di codesta immaginaziona 
ollropassò ogni limile; la sfrenatezza loccù agli estremi! o il 
libro sarà uno do' più funesti, ove mai si leggosso dagl' inesperti 
(o ieggcràssi dov' altro non fosso pel, nomo dell' autore), che ap­
parissero in luco, si poi travolti pensieri, comò per lo incomposlo 
stile, Àflìno cbo possiate giudicarne ancUu voi, eccovono una pa­
gina. La scena si apre in un campo santo o succede fra' teschi, 
vermini, carcailjij, 

H Di repente, è il Guerrazzi che parla, una voce raossa d,a 
Imitano, la quale, ora si, ora no, secondo che il vento spirava, si 
fiteova «onlire, o lo mie viscere, (del Guerrazzi) a cagiono di co­
desta vooo {ìi rimescolavano UiHe, e l' anima mia eya conturbata 
da sbigottimonto grandissimo, 

« Ho détto vlaooro cosi por diro, conolossìacobò vlàòere io 
non avossi, Quanto di mo avanzava, vedete, era il teschio, e que­
sto non mica Intero, ohò la mandibola inferiore so ne stava boti 
mozzo miglio lontana dal suo principale, e por di più sdentalo. 

«Puro dentro podosto teschio si teneva ristretta la mia in-
.tdUgonzn, 0 quinci durava ostinalo l'assalto supremo della dlslr»-
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ìlone troppo meglio che non facesse il.g^er.ale Cliassò francese 

"prigioniero di pace (e;qui una digi'ession'.e contro la Francia nella 
quale unitisi l' errore e la iattanza diedero per gemelli il inoder; 
no.Psiri'gi d 'assurdo, i quali, secondo il Guerrazzi, vennero al 
móndo ^tenendosi per i piedif come il patriarca Giacobbe agguati' 
fava ii patriarca Esaù). Iodi prosegue: 

«La voce, di che ho,detto gridava proprjaraente cosi: — 
Sorgete morti e venite al giudìzio! 

u Gloria in excelsis Beo ! Egli è venuto alla fine questo be­
nedétto giorno del giudizio I Per andare a Roma ha preso da Ra­
venna ! Egli era tempo che' la smettesse di far aspettare.' osanna 
nei cieli. 

« Ed ingegnandomi di palesare con qualche atto esterno la 
intima esultanza accadde, che.il mio teschio desse dentro a un 
ciottolo, e battendo si ruppe l'unico dente rimastovi su ritto, il 
quale fu rinvenuto poi es%ùre canino, e ruzzolò per un quarto di 
miglio circtim circa verso la volta della mia mandibola inferiore. 

u fn compenso del teschio scemo di denti ecco m' invase 
irresistibile 1' agonia di prorompcfo fuori del sepolcro, e correre 
al miracolo nuovo e da un pezzo aspettalo di vedere pesare quelli 
che diesavano, giudicare quelli che giudicavano, e se i pesi coi 
quali pesavano, le misure con le quali misuravano o le sentenze 
con le quali giudicavano fossero trovate giuste per la mano de­
gli angioli al cospetto di Dio.»—^^E poco appresso ripiglia di a> 
vèr ricorso a' vermini per rifarsi. 

» Credendo allora, ei prosegue, «(e poi ,m'accorsi che cre­
deva male), potere riterrà il mio senza chiedere il permesso a 
persona, sjcsi le mani, e strette due manciate di vermi, incouiìn-
ciai ad autoplasticarmi con quelli. Quantunque costoro facessero 
ie viste, di ribellarmisi sótto ledila, non mi lasciai sbigottire per­
tanto^ costringendoli a rifabbricarmi per forza o per amore li 
naso, l'occhio e l'orecchio sinistri. Quando poi stesi le mani per 
abbrancare di nuovo proruppe* una procella di voci minacciose, 
dicendo: 

Che soperchierie, che prepotenze sono quesl' esse ? Chi si 
rende baldanzoso a farsi ragione di privata autorità? Quale jus 
vantate? Quale azione intentate?. Quali documenti esibite? Quali 
testimoni producete.? » 

E via di questa foga e peggio per le trentadue pagine di 
già stampate con vero lusso tipografico. Davvero che nel toccare 
al fine di siffatta lettura non so se 'mi sentissi colto da sdegno 
0 da vergogna maggiore. Ed è possibile, chiedeva a me stesso, 
che uno svegliatissimo ingegno si lasci correre a tanto, ed offra 
esempio si deplorabile di concetti e parole a' suoi connazio­
nali, che tanto hanno bisogno di pensare e di operare con 
sapienza e fortezza? Con una pagina sotto gli occhi di questa 
roba lascio che giudichino i vostri lettori dell' effetto che produr­
rebbe in essi pure cotanta profanazione del genio. Il Guerrazzi 
deride e si scaglia contro a'Francesi; ma quale scrittore francese 
de' più stravaganti che abbia oggidì quella Nazione, ruppcin sì 
curiose e ributtanti stranezze ? Vedete, che parlo un po' irato ; 
ma non posso contenermi pensando al bene che certuni potrebbero 
farete vedendo invece che si sforzano in tutte guise di mostrarsi 
peggiori di quel che sono. 

Mi si dice che il Prati abbia composto una serie dì Sonetti 
assai belli: tali dovranno essere, se corrispondono a quelli ch'egli 
stampò per le nozze della figliuola del Brofferio. Prosegue pure 
nel dar fine a' componimenti che raccolti insieme in un Poema 
avranno per titolo: Dio'e V Umanità. Una di queste sere reciteri-
nelle sale dì Conversazione aperte da' Redattori della Rivista Con­
temporanea ed inaugurate da due accónci discorsi di Zenocrate 
Cesari e del Mamiani, e le recitazioni del Prati hanno una vita 
speciale pel mòdo cho loro ìinparte il tuono della sua mirabile 
voce e la forza del sentimento ond' ò fornito. Da' vostri lettori 
sarà pure conosciuto il Perelli, autore di bei versi, e ricorderete 
di suo Za Kon'na ov'orano stampati insieme a que'dello scrittore 
modenese i delicati versi del vostro dall' Ongaro. Egli ora ò Pre­
side nel Collegio Convitto d'Ivrea, e Sul Marchese appunto d'I­
vrea compose alcune ballale, con quel sapor vero d'italiana let­
teratura eh'egli. possiede, . 

Nella'Cariiera dei Deputali seguo' ad essere all'ordine del 
giorno la scabra le^ge sali'insegnamonto. Il Presidente'der Con­
siglio de' Miniairi Miimentossi delie troppe parole e quiiidi della 
soverchia lentezza nella volazione. Sono ottantaquatlro gli articoli: 
è da nn meso che si disculo e la votazione non ha oltrepassato 
ancora il trigesimo nono. A. B. 

COSE URBAME E »EEiL.4i P R O V i N C l A 

Sig, Redattore, 

Udine 8 fehhrajoi 

Udine negli ultimi anni ricevette parecchi abbellimenti 
per costruzioni pubbliche e private ed è sulla via di altro 
migliorie. Si fece un passeggio interno lungo la piazza^dell'Ar-; 

^civesGOTalo, che continuandosi sino alla piazza dèi Liceo sarà 
' uno de' più bei-ornamenti del paese. A quest'ultima piazza 

deve dare regolarità e beli'aspello la fabbrica di quell'Isti­
tuto, compiuta che sia. Del denaro pubblico si costruisce unsi 
ghiacciaja sulla piazza dell'ospitale; e iìnalmonle si costruisce 
una chiavica necessaria per lo scolo delle acque presso ai 
due teatri, che chiamano una grande affluenza di gente. L'o-
pera delle fontane è in via di esecuzione, e questa sarà una 
delle più utili e comode per lutti. L'acqua è un elemento 
necessario per la.salute, per la pulizia; e più abbonda e me­
glio è. Ad alcune chiese si costruì a nuovo la facciala. Parecchie 
caso vennero neli' interno della città .||staurate, parecchie fab­
briche erette, ed altre ne sono in viii"di costruzione; ed altre 
costruzioni vennero a preparare dei nuovi sobborghi fuori del 
recinto delle mura. La strada ferrala darà motivo ad alcu­
ne altre ancora ed a restituire pieno l'uso delle loro pro­
prietà ai possessori di case del Borgo di Cussignacco, me­
nomati di una parte del valore di esse colla chiusura di 
quella porta, eh' era per giunta il passeggio prediletto di tutti 
coloro, che non amano la folla, degli studiosi, degli esseri 
pensanti. Se l'acqua del Lcdra verrà condòtta un giorno atl 
Udine, se si terrà più buon conto di quella del Consorzio 
rojale, che non si disperda dovunque come adesso, se no 
avrà per altre fabbriche, le quali per sorgere qui non do­
manderebbero che questo. 

Ora la prossima venuta dello LL. MM, IL RR. in Udine 
diede occasione al Comune udinese di mettere in atto uri 
antico progetto, che contribuirà anch' esso ad abbellire ed 
avvantaggiare il paese; intendo parlare della Porta Poscolle, 
la di cui torre venne abbattuta e che sarà surrogata da pi­
lastri e rastrelli, che lasceranno penetrare aria e luce entro 
la città e miglioreranno non poco il Borgo, a cui serve d'in­
grosso. 

Qualcheduno per poco non accusava di vandalismo l'ab­
battimento della torre; ma essa non avea pregi nò di anti­
chità, nò d' arte, perchè meritasse di essere conservala. Poi, 
la salute ed il comodo dei cittadini c'entrano per qualcosa; 
ed il voto generale è favorevole a quesl' operazione. Si po­
teva persuadersene oggi slesso, quando fra le macerie della 
torre e delle mura abbattute venne riaperto l'accesso ai 
passeggianti; i quali anzi da quello che si fa traevano occa­
sione ad altri desiderii di tutta opportunità. Uno di questi, 
signor Redattore, io mi permetto di esprimerle, ^avendolo 
udito a discutere da parecchie persone inlelligcnti. Tale de­
siderio e le idee che produceva in quo' signori rispondevano 
.al seguente quesito: 

Quali sarebbero gli effatti doW abbattimento dello mura 
delC intera città, e della riduzione di esso a soìiiplici para­
petti? 

Ed ecco che cosa, presso a poco, sentii rispondermi. 
Abbattendo le mura, o riducendolo ad un semplice parapetto, 
per cui la vista si estendesse tutto all'intorno, si otterrebt: 
boro i seguenti risultati: 

I. Sarebbe per /' 7. R. Finanza più, facile, meno dispen-
dio.ia e pili sicura la mslodia dello mura contro il contrah-
bando. 

Dilfatti, la custodia sarebbe assai più facile in. tal caso 
dalla parte.-interna, clic, ora non sia dall'esterna. Poche 
guardie farebbero mollo migliore uffizio, dominando dàlia curva 
interna il di dentro ed il di fuori e per un vasto tratto» 
senza che te svolte delle strade sieno impedimento^ alla vi­
suale. Minore sarebbe il numero delle vedette nel più ristret­
to giro, più facile il chiedere saccorso alle stazioni delU 
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porle, e questo verrebbe più pronto. Dà '«n pùhW allo Idrebbero scomparendo, perchè non troverebbero più chi ne' 
dpngiinerècbero contemporaneamente la curva internale Te-1 pagasse T alUìttó. I proprieiarii sarebbero costretti a miglio-
sterna, ed air avvicinarsi di ogni figura sospetta potrebbero rare per non pèrdere, e sì farebbe una gara di abbéllimcnli 
dare il^gegnalé a guisa di telegrafo. Anzi delle porte stesse '" ' ' ' ' " ' ~ ' -•-^•-^ - i- -i--<-!-'i-n- . •... 
si'farebbe una specie di osservatorio, da cui al'impiegati po­
trebbero sorvegliare non solo i contrabbandieri, ma anche 
! sorveglianti. Di pili, anche il recinto interno diverrebbe un 
pubblico passeggio assai frequentato: sicché: la gente servi­
rebbe ajpch' essa ad intimorire gli arditi contrabbandieri. 

IL Colla più facile sorveglianza dei contrabbandieri e 
colla diminuzione d' essi, si renderebbe minore allrési e più 
fucile a sorvegliarsi il numero di malfattori d' ogni genere. 
Si sa, che questi annidano facilmente nelle città, laddove e'è 
oscurità, solitudine, bruttezza. Lo catapecchie, lo quali ora 
si trovano all' ombra dello alte mura, le siepagtie, le stra­
dò nascoste, ove con tutta facilità si può sottrarsi alla sor­
veglianza pubblica, sono i veri asili di coiai gente". Ab 
balluLe una volta le mura, scomparirebbero siffatti nascon­
digli. Invéce di luoghi cercali e frequantali dalla genio 
di' miiInlTare, ci sarebbero nuovi casinétti, costruiti da coloro 
che flmaup di godere | | j a buona, luce, calore e belle viste; 
ci sarebbero ortaglie, ^ e ora non si trovano bene alla fred-
da ombra delle mura:'ci sarebbero passaggi frequentati, i 
quali sono sfuggiti da que'uccel!}icci di malaugurio. 

Adunque più, facile e meno dispendiosa anche la sorve­
glianza sui ladri e malfattori d'ogni genere. Altro rispar-
mio ed altro vantaggio per il pubblico, 

ni. Por il Municipio sarebbe tolta per sempre la còsto-
.. m manutenzione delle mura. Dinatli, essendo questo grosse 

ed alle, ma cadenti in molli luoghi, domandano frequenti 
ristauri, che minorano in parte il profitto dei dazii, 

IV. La salubrità di lutto il paese guadagnerebbe assai; 
e nel caso di mortalità SÌ, avrebbe a deplorare un numero 
molto minore di vittime. È fatto, che quando in Udine si 
annida una njalaltin-, per il grande ostacolo, che le mura 
Òopongono al cangiamento dell' aria, vi rimane più a lungo 
che in qualunque altra, e vi fa stragi inaudite ; come se ne 
ebbe la prova nelle invasioni del cholèra ed in altre occa­
sioni. Questo solo motivo dovrebbe indurre, non ad abbat­
tere un recinto di mura, che non servono ad û o alcuno, 
ma dieci, se fossero utili a qualcosa. Dove si trovano ba­
stioni mono alti di queste mura e qua e colà interrotti, non 
ò lauto il danno per la salubrità dell', aria, come si risente 
il) Udine, che le ha tanto alte. Quante volle 1' estale, men­
tre fuori spira un' aura pura o balsamica, nell' interno si 
sento un'afa che opprime? Le mefitiche esalazioni, che si 
U'vano dovunque'abita molta goute, ristagiuuio in questo oni-
hienle d' aria corrotta, e migliaja di persone respirano lutti 
i giorni la morte. La popolazione di Udine avrebbe una ten-
(ìetna ed accrescersi con vontaggio pubblico e privato, so 
meglio si avvisasse a guarentire la pubblica salute con que­
sto 0 con altri provvedimenti, voluti dalla civiltà, 

V. Un aumento di redditi per il pubblico sarebbe da 
H!tetKl(-!Ì'SÌ, abbolfule che fossero le miu'a, per un altro mo-
tivo-, Siirebb,o Lolla allora la Icntazione, che ora hanno molli 
di farsi qualche casino all' aria libera fuori di.città. Dentro 

• di (juesla sarebbe guacÌagn;ilo niolk/ spazio da erigervi co-
iiiotle, piacevoli e salubri abilazioiii. Tulio all' ingiro sorge-
ri'bbero caso a fabbricho,, potendovisi godere luce, calore, 
aria: pura, la bella vista della campagna, e di un passeggio 
frequetiialo, formarsi doi giardiui'Ui, dogli orli. Questo can-
giamiMiio rudioiiio darebiii! occasione a molle, compere e ven-
dito, iìoUd quali si, aiwantaggcrebbe il tesoro pubblico. Si 
fareìibu un grande raovimenlo nel paese di costruzioni, lo 
quali reo/ierebbfiro guadagni alla povera gente ed agli ope-
rai a bottegai ed ai commercianti in genere. 

VI. Tosto, cbe il circuito della città venisse^eoll' abbai-
limonio delle mura sgomberalo, o ohe' in quella vantaggio-
sÌBslma .situazione sorgoascro'dì bei casini nuovi, corcali as­
sai vólouliori dallo famiglie, che conoscono il grande vantag­
gio d'«v«re una buona abltaxinne, sì farebbe maggior largo 
ne) resto dt̂ llu oiUà. Le casìpulo indoccnli e malsane an-

e di comodità fra la parte nuova e la vecchia della citlà. 
Così V abbattimento delle mura vìvrebbe in realtà a 'rinno­
vare la città intera in un numero non lungo di anni. Ciò 
vi chiamerebbe anche una maggiore quantità di popolazione 
esferna. Un tale movimento influirebbe la sua parte a rom­
pere le abitudini di stazionarietà di molte persone ; le quali 
non cercano i| meglio in nulla, perchè temono tutto quello 
che turba r ordinaria loro quiete, od immobilità, 

VII. Se una città guadagna in salubrità, in pulizia, in 
bellezza, in operosità, guadagna anche in civiltà ed influisce 
per bene su tutto il paese circostante. 

Vili, V abbatlimenlo delle mura porterebbe di conse­
guenza un acquisto stragrande di ottimi materiali, che fran­
cherebbe il Comune da ogni spesa, e che sarebbe utile l'ave­
re sul luogo per tutti coloro, che volessero fare delle co­
struzioni. Quelle mura sono una vera cava di pietra; ed il 
vantaggio di averla non sarebbe piccolo alleltaraenlo a co­
struire. 

Dinanzi a tutti questi ed altri utili elTetlì, che conse­
guirebbero dall'abbattimento delle mura, e che occorrendo 
si potrebbero anche più minulamento dimostrare,'si dovreb­
be credere,-che la persuasione divenisse generale, e che 
r opera potesse facilmente venire condotta a termine. Non 
vi si potrebbe' opporre, che V abitudine di credere necessario 
ciò che h'a esistito per molli anni. Ma le mura furono un 
tempo fatte per difesa ; mentre ora rton resisterebbero agli 
strumenti di distruzione che si hanno. Frattanto rallegriamo­
ci, che la nuova costruzione dejla Porla jPoscolle abbia po­
tuto generalizzare una persuasione, la quale era già in molti 
anche prima d' adesso. Speriamo poi, che i borghigiani di 
Poscolle, godendo il vantaggio di vedere migliorato il loro 
borgo, sappiano approflìllarne col migliorare ed abbellire este-
riormente le loro case. , , 

Accetti, sig. Redattore, benevolmente, queste poche ri­
flessioni d' uno che ama l' aria libera e m' abbia per 

Suo devotiss. SEMPRONIO. 

Udirle 12 Febbrajo 
Siete. •— Siamo ritornali agi' alti limiti del passalo 

Agosto i quali fecero però rallentare in allora le transazioni, 
provocarono la reazione ed una lunga calma d' oltre 2 mesi 
che fece ribassare i prezzi di 3 a 4 Uro. — Non intendiamo 
profetizzare un' andamento consimile per 1' analogia delle at­
tuali circostanze, in quanto che da alcuni giorni è subentratili 
un pò' di freddezza nello contrattazioni, volendo solo ricor-
dare che i prezzi eccessivi impedendo la facilità delle con­
trattazioni potrebbero portarci con dello rimanenze alla 
pericolosa epoca-in cui il sole ha tanta influenza sull'au­
mento 0 sul ribasso de' prezzi. 

Dall' estero abbiamo notizie di calma, e di ribassi nelle 
sete chinesi, i prezzi delle quali vennero ultimamente portali 
dalla speculazione a limiti cui il fabbricante sì ritìula d' uni­
formarsi. 

Le bello trame fine godono ancora del favore passato; 
gì' arliooli corronii. e robe di merito secondario non trovano 
facilmente compratore. ' 

ui./riiMK î OTa.aJiij 
Un dispaccio telegrafico porta, che il 40 Disraeli intendova 

di duro spiegazioni circa al tratlalo segreto fra la Francia e l'Au­
stria, Vuoisi, elio lo traltative intorno all' affare del Neufehàtol 
trovino surie diUìcollà. — Pare, che fra le proposte di accomoda-
iitcnlo fra la Persia e 1' liigliillerra, vi sia anche il passaggio della 
strada ferrata dell' Eufrate sul territorio persiano. Il generale 
Gliesney concessionario di quella strada ebbe 'Uclienza daU' impe­
ratore,Napoleone. — Ija duchessa di Panna riniiso la, pena ad 
alcuni condannati poUlicf, od'aUVi ne. fa'trasportare in. Ainprica, 
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